RIFLESSIONI AL TERMINE DEL CORSO 5: “LA RELAZIONE DOCENTI-DIRIGENTI”.

Dopo aver seguito le lezioni online sul corso “La relazione docenti-dirigente” e aver approfondito l’argomento sul testo “La gestione avanzata dell’integrazione scolastica” di William Stainback e Susan Stainback, dove vengono descritte alcune strategie che il dirigente scolastico può seguire per sostenere l’integrazione scolastica, vorrei fare alcune considerazioni sul ruolo del dirigente scolastico come risorsa per l’integrazione.

Nella maggior parte dei sistemi scolastici il dirigente è il responsabile dell’impostazione generale della scuola e colui che assicura che l’attività degli insegnanti, del personale ATA e degli alunni sia coerente con tale filosofia. Il dirigente si trova perciò a decidere e talvolta in parte a dare forma alla struttura organizzativa di una scuola e ai valori della comunità scolastica. Struttura e valori possono facilitare o frustrare i tentativi della scuola di soddisfare i bisogni di tutti gli alunni inseriti.

Tutto il personale scolastico è guidato nel suo operare, almeno in parte, dalla concezione che ha degli obiettivi dell’educazione e dalle sue idee riguardo alle proprie abilità e a quelle degli alunni che ritiene necessarie per raggiungere tali obiettivi.

I dirigenti che hanno iniziato a modificare il sistema scolastico per avvicinarlo a un modello pienamente integrato sottolineano l’importanza di studiare e articolare per sé e per il personale una filosofia scolastica che si basi su:

-tutti gli alunni possono imparare;

-tutti gli alunni hanno diritto di essere educati insieme ai loro coetanei in classi eterogenee nella scuola del luogo in cui vivono;

-è compito del sistema scolastico soddisfare i bisogni educativi e psicologici di tutti gli alunni.

Ma non basta che il dirigente presenti la sua proposta di scuola integrante; dovrà infatti fare in modo di ottenere sulla proposta il consenso dei collaboratori.

Una delle iniziative atte a raccogliere il consenso per la massima integrazione è rappresentata dalla presentazione di informazioni sia teoriche che di tipo etico o basate su esperienze e sperimentazioni. Si può organizzare un seminario oppure invitare un esperto che parli delle più avanzate prassi educative del momento (per esempio apprendimento cooperativo, tutoring, collaborazione casa-scuola) più facilmente adattabili in una classe eterogenea. Il dirigente può sviluppare una discussione con l’aiuto di materiale informativo circa le lacune di un sistema che escluda alcuni alunni e che preveda un eccessivo ricorso a interventi speciali e quindi segreganti. Può inoltre risultare utile la visita in una scuola in cui sia stata realizzata la piena integrazione di tutti gli alunni e il confronto con insegnanti, alunni e genitori per meglio capire “come” ciò sia stato fatto e quali ne siano stati i vantaggi.

Si è notato che il modo in cui gli insegnanti scelgono di interagire con gli alunni dipende, almeno in parte, dalla base concettuale e dai termini con cui pensano e parlano degli alunni stessi. Il personale impegnato nell’integrazione ha bisogno di acquisire una base concettuale comune, un linguaggio e una serie di abilità tecniche per comunicare e per sviluppare una prassi che gli permetta di operare proficuamente con alunni con bisogni diversi. Se il personale di una scuola non ha avuto in passato una formazione in questo senso, sarà compito del dirigente prevedere e attuare un programma di aggiornamento per l’integrazione.

È evidente che anche il dirigente deve possedere quelle abilità e quelle conoscenze che va acquisendo il resto del personale se vuole continuare a promuovere e incentivare negli insegnanti la comprensione e l’efficacia del loro lavoro.

Un’altra efficace strategia per raccogliere il sostegno alle decisioni e alla filosofia dell’integrazione è rappresentata dal coinvolgimento di alcuni rappresentanti della scuola e della cittadinanza nell’elaborazione delle linee guida della filosofia scolastica di fondo. Il coinvolgimento personale al processo decisionale sviluppa maggior responsabilità di fronte alle scelte e maggior consenso rispetto all’impostazione dall’alto di una direttiva.

Questa iniziativa presenta un certo margine di rischio legato al succedersi all’interno del team di persone più o meno sensibili al problema del sostegno e dell’integrazione. Tale margine di rischio si può comunque ridurre facendo in modo che del gruppo facciano parte sempre alcuni membri che riconoscano bene i vantaggi di una scuola integrata e si adoperino perché tutti gli alunni possano partecipare alle normali attività scolastiche.

Se da un lato il dirigente deve riconoscere come molto importante l’illustrazione e la promozione di una filosofia che mira a una scuola integrata, dall’altro egli non deve ritenere indispensabile il consenso unanime di tutto il corpo docente, dei genitori, degli alunni e di chiunque operi in ambito scolastico e l’assunzione entusiastica da parte loro dell’idea che la scuola è un luogo in cui tutti gli alunni della comunità sentono di appartenere. Il dirigente deve in ogni caso rendere operanti quelle iniziative necessarie a sviluppare un sistema scolastico che offra un’efficace educazione a un gruppo eterogeneo di alunni.

Una volta assunta a fondo una filosofia di integrazione totale e avviate alcune strategie per aumentare il consenso, il dirigente deve cogliere la successiva grande sfida rappresentata dall’organizzazione delle strutture scolastiche in modo tale da rendere operativo un sistema educativo unico e integrato capace di soddisfare i bisogni di tutti gli alunni.
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